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«Ho un'irrequietezza che non si attenua se non quando mi metto al 

computer e incomincio con l'attacco di prammatica "Caro Salvatore". 

Ma come oso dire "caro" a una persona che ho murato nel carcere? 

Con che spirito leggerà queste parole, se non come l'ipocrita tentativo 

del carnefice di sgravarsi la coscienza accarezzando la sua vittima? O 

addirittura non vedrà nella lettera una mancanza di rispetto per la 

sua tragedia umana? E che cosa gli dirò, se non le insulse parole 

dell'emenda, della possibilità di rifarsi comunque una vita, quando i 

"benefici" di legge (così sono chiamati) gli permetteranno, forse, di 

uscire dopo una bazzecola di 25 o 30 anni? Ci sono almeno settanta 

volte sette dei buoni motivi per non infilarmi in questo vicolo. Ma talvolta il migliore dei buoni 

argomenti rimbalza contro il più irrazionale degli impulsi.» (p. 47) 

 

Elvio Fassone 
Fine pena: ora 

Palermo : Sellerio, 2015 

210 p. 
 
Nel 1985 a Torino si celebra un maxi processo alla mafia catanese, che dura quasi due anni e 

termina con svariate condanne all’ergastolo. Elvio Fassone è Presidente della Corte d’Assise 

chiamata a giudicare, tra gli altri, Salvatore, uno dei capi della cosca. Nonostante la giovane età, 

Salvatore dovrà scontare il resto della sua vita in carcere. Il giorno dopo la sentenza, il giudice gli 

scrive d’impulso e gli regala un libro. Inizia così una corrispondenza durata 26 anni. Il gesto del 

magistrato non origina dal senso di colpa per la condanna inflitta, ma è una forma di compassione 

nei confronti di un uomo che dal carcere non uscirà più. La legge è stata applicata, ma questo non 

impedisce al giudice di interrogarsi sul senso della pena. E non astrattamente, ma nel colloquio 

intimo con un condannato, che gli ricorda in una lettera: «se suo figlio nasceva dove sono nato io, 

adesso era lui nella gabbia». 

 



Lo scambio di corrispondenza è stato poi raccolto in questo libro, che non è quindi un romanzo 

d’invenzione, ma una storia realmente accaduta. Vi si parla di redenzione, dignità, significato della 

pena.  

E’ un libro che trabocca di umanità, avviluppata nella dimensione del dubbio e della sofferenza. 

Sofferenza per un destino segnato, e dubbio stridente sulla reale possibilità rieducativa di una 

detenzione a vita.  

Il libro si chiude con un’appendice sul senso e sulla storia dell’ergastolo in Italia. 

 

Elvio Fassone, nato a Torino nel 1938, è stato magistrato di Cassazione e componente del 

Consiglio Superiore della Magistratura dal 1990 al 1994. Eletto al Senato della Repubblica nella 

XIII e XIV legislatura (anni 1996 - 2006), è autore di varie pubblicazioni in materia penitenziaria, 

processuale-penale e su temi politico-istituzionali, tra cui si ricordano: Piccola grammatica della 

grande crisi (Effatà, 2009) e Una costituzione amica (Garzanti, 2012). 
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